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A mia nonna, per avermi trasmesso l’amore per i libri.










Prologo




Il bagliore adamantino della luna piena irradia dall’alto la Sorgente. Dalle viscere della montagna fuoriesce impetuosa la sua acqua cristallina; scivola veloce lungo il morbido letto del fiume e scorre a valle, dove si arresta e forma un piccolo lago delimitato da un muretto a secco semicircolare. Una luce smeraldina ne rischiara il fondale. Danza sinuosa tra i flutti, creando archi luminescenti.


Giulia contempla rapita quell’ipnotico alternarsi di colori così intensi. Nelle profondità di quello specchio d’acqua è riflessa quella che sembra la sua immagine. Eppure, si muove di vita propria.


Non è ancora in grado di capire che quella donna così simile a lei, sono io.


Stringo il ciondolo d’argento che porto appeso al collo, identico a quello che indossa anche lei, e Giulia mi guarda smarrita. Barcolla. Le tremano le gambe, è spaventata, smarrita. Non sa cosa pensare.


Il passaggio improvviso di una nuvola che lentamente nasconde la luna cattura il suo sguardo; ora l’oscurità avvolge tutto ciò che la circonda. Giulia la osserva lambire fino all’ultimo spiraglio di vita che prima la circondava, ma non il laghetto, quello no. Non ancora. Si inginocchia sulla sponda per aggrapparsi a quell’ultimo barlume di luce e infila la mano dentro l’acqua. Io la imito. «Sono io, Giulia. Non avere paura» la rassicuro. Lei osserva le mie labbra – le sue labbra – che si muovono, ma non riesce a sentire le mie parole.


Tira fuori la mano dall’acqua di scatto; un terribile sospetto si è insinuato nella sua mente, un istinto a cui non riesce a dare forma. Si domanda se non sia sprofondata in un sogno lucido, se ciò a cui sta assistendo possa essere in qualche modo reale. Si tasta il volto, il petto, e poi si controlla il palmo di entrambe le mani e i dorsi in rapida successione. È tutto normale, se non che… Ciò che scorge un attimo dopo le toglie il fiato. “Che cosa mi sta succedendo?”


Le sue dita iniziano ad allungarsi all’infinito e al centro della mano appare un occhio che emana un’aura di funesti presagi. Una sensazione di sconforto e di impotenza si impossessa del suo cuore. La pupilla, dilatata al massimo, sembra volerla risucchiare al suo interno. L’iride, color della giada, si muove in senso antiorario come un vortice, ogni suo movimento è accompagnato da un lamento inquietante. Giulia la osserva ipnotizzata, percepisce una forza invisibile che la trascina sempre più in basso, verso un lugubre abisso senza fondo.


Con gli occhi ancora chiusi, Giulia spegne la suoneria del cellulare appoggiato sul comodino.


“Era soltanto un sogno” realizza. Si concede ancora qualche minuto distesa in quella posizione e con calma rivede nella sua mente i particolari della scena assurda che ha appena vissuto. Ha come la sensazione che le stia sfuggendo qualcosa di importante, che ci siano dei dettagli che si dovrebbe assolutamente ricordare, che forse non si trattava di una semplice visione, ma più ci pensa e più le immagini si offuscano, e alla fine, suo malgrado, è costretta a lasciar perdere.


Pochi istanti ancora e avrebbe sentito le mie parole. Pochi istanti a separarci.


Il sole del primo mattino filtra già dalla finestra, rivelando i contorni della stanza. Un armadio in noce occupa un’intera parete; l’anta sinistra, socchiusa dalla sera prima, custodisce i pantaloni cargo e le magliette che di solito Giulia indossa per andare al lavoro.


Con una mano stringe forte su coccu, l’amuleto che porta sempre appeso al collo, un regalo della nonna di quando era ancora una ragazzina. “È una pietra di ossidiana incastonata tra due coppette d’argento. In Sardegna è un simbolo di protezione contro il malocchio” aveva spiegato a Michele al loro primo appuntamento. Lui aveva fatto una smorfia, sfiorando quella piccola sfera scura come la notte con aria visibilmente scettica; non aveva mai dato credito a quelle superstizioni, le trovava sciocche, e il tempo che avevano trascorso insieme non era servito a far mutare le sue convinzioni.


“Portalo sempre con te” le aveva detto la nonna il giorno della sua Cresima, stringendola in un abbraccio. “Ti proteggerà da tutto il male che c’è in questo mondo.”


Giulia scaccia via dalla mente quei ricordi. Non ha voglia di ripensarci in questo momento.


Si alza con una spinta. Dopo una lunga doccia rigenerante si concede un’abbondante colazione, finisce di prepararsi e poi raggiunge finalmente i suoi amati scavi. Sono oltre dieci anni ormai che lavora per la Soprintendenza di Cagliari e collabora con i ricercatori dell’Università degli Studi di Padova. Dai primi anni ’90, alcuni degli atenei italiani più rinomati hanno deciso di rivolgere la loro attenzione all’antica città di Nora, uno dei maggiori centri della Sardegna in età fenicia, punica e romana collocato sulla costa meridionale, e ora si stanno dedicando in particolare al Santuario di Esculapio nel tentativo di recuperare le parti del tempio danneggiate dopo i crolli strutturali.


Al suo arrivo, i suoi colleghi stanno già lavorando a est del foro romano. Giulia li saluta con un cenno frettoloso della mano e si dirige verso la terrazza mosaicata alla quale è stata assegnata. Per un breve attimo, lungo il tragitto, si sofferma a osservare il mare che abbraccia l’isola e nella sua mente si ripresentano, nitide, le immagini del sogno della notte appena trascorsa; immagini vivide da sembrarle quasi reali. Indugia, pervasa una volta ancora dalla sensazione di avere dimenticato qualcosa di davvero importante, ma di nuovo la sua esitazione si dissolve dopo pochi secondi.


“Oh, se solo potessi sentirmi, Giulia” le sussurro.


Quando raggiunge la sua meta, un gruppetto di studenti di Padova è già sul posto in attesa che inizi la lezione. Si guardano attorno con entusiasmo, rapiti dalle sfumature del mare che li circonda. Giulia si porta una mano contro la fronte per schermarsi dal sole, e si avvicina schiarendosi la voce per richiamare la loro attenzione. «Bene ragazzi, fra qualche ora andremo in spiaggia a divertirci e potrete godervi il sole e il mare, ma prima il dovere.»


I ragazzi annuiscono e si dispongono tutti attorno a lei. Pendono dalle sue labbra.


«Allora» inizia a spiegare, «questa zona si chiama Capo di Pula, e nel nostro dialetto è definita Sa Punta e su Coloru, ‘La Punta del Serpente’, che come sicuramente già saprete è l’animale sacro al dio della medicina Esculapio, figlio di Apollo e di Coronide. In questi santuari i membri del culto di Esculapio praticavano l’incubatio che, per chi di voi non lo ricordasse, è una pratica religiosa utile a indurre visioni durante il sonno. I fedeli si recavano appositamente in questa area sacra per trascorrervi un’intera notte in attesa di sogni premonitori oppure per pregare per una guarigione o un miracolo. Al risveglio, si rivolgevano quindi a un maestro o alle vecchie sagge del villaggio che li aiutavano nelle interpretazioni e fornivano loro consigli per mettere in atto quanto sognato».


Riflettendo sul rito dell’incubazione, Giulia rimugina per l’ennesima volta su quello che ha visto quella notte. Lo stesso sogno si ripete sempre uguale da ormai quasi due settimane; esattamente dal giorno in cui hanno ripreso gli scavi nel Santuario di Esculapio.


Davvero una strana coincidenza.


Si sforza di liberare la mente da tutti questi pensieri e riprende la lezione. «Da anni cerchiamo di capire meglio la storia dell’importante area religiosa di Nora, ma alcune informazioni fondamentali ancora ci sfuggono. Ci sono misteri che tutt’oggi rimangono insoluti.»


All’improvviso i cellulari degli studenti iniziano a vibrare freneticamente tutti in contemporanea; un gruppo di loro compagni li sta avvisando del ritrovamento di un affresco di epoca romana nella Casa di Favonia. Tutti guardano subito in direzione di Giulia, eccitati, in febbricitante attesa del suo permesso per poter abbandonare la lezione e andare a vedere di persona la nuova scoperta.


«Ok, andate pure ora» concede lei. «Dopo però voglio una relazione dettagliata sul tema di oggi da tutti voi» li avverte con un sorriso.


I ragazzi, euforici, saltano in piedi e raggiungono l’altra squadra, lasciando Giulia da sola.


“Forse dovrei andare anch’io, ma più tardi. Ora devo finire qui prima che tornino” rimugina fra sé. Lei lo aveva già visto una volta, quell’affresco, in occasione della campagna di scavi antecedente al crollo. In questo momento, preferisce dedicarsi al lavoro che ha iniziato il giorno precedente. Si avvia quindi verso la sua postazione lasciata intonsa dal giorno prima, si inginocchia accanto a un blocco di arenite perfettamente squadrato, e riprende a pulire la terra in eccesso con meticolosa delicatezza. La polvere fine che riempie l’aria le si appiccica alla fronte imperlata di sudore.


Un luccichio alla base del blocco attira di colpo la sua attenzione. “Che cos’è?”


Giulia si paralizza. Il cuore le batte nel petto a un ritmo folle e man mano che la superficie viene ripulita accelera sempre più. Dopo una buona mezz’ora, quando finalmente arriva in fondo, estrae una lamina di elettro grande quanto il palmo della sua mano. È diversa da tutte le altre rinvenute finora, ha un qualcosa di bizzarro e di curiosamente familiare al tempo stesso. Dagli studi effettuati in laboratorio, era infatti emerso che le lamine erano composte da una fusione di oro e argento finemente decorata con doni votivi; si trattava di doni da offrire alle divinità in cambio di nuove conoscenze e scambi proficui nel commercio. In quella che tiene ora fra le mani, invece, non ci sono ornamenti di alcun tipo: al centro campeggia solo un’iscrizione in una lingua incomprensibile.


L’archeologa rimane a bocca aperta. Le manca il respiro, sorride e allo stesso tempo i suoi occhi si velano di lacrime per la gioia e lo stupore. Fissa, immobile, quella strana lamina con le ginocchia dolenti a contatto con la ghiaia, lo sguardo incollato su quegli strani segni geometrici che sembrano quasi esercitare su di lei un’inspiegabile attrazione, una sorta di richiamo al quale ha l’impressione di non riuscire a sottrarsi.


Quando sente all’improvviso dei passi che si avvicinano dietro le sue spalle, il suo cuore inizia a galoppare in una corsa furiosa che le opprime lo sterno. Nasconde in fretta la lamina nella tasca dei pantaloni con un gesto inconsapevole, irrazionale, e poi torna a fissare il terreno.


«Ehi Giulia, non hai letto il messaggio? Dai, vieni, ti mostro l’affresco! Sembra ancora integro dall’ultima volta che lo abbiamo visto, ma vorremmo anche il tuo parere» la esorta Michele, un giovane archeologo di Padova che guida i gruppi di studenti, noto a tutti come ‘dottor Jones’ per la sua incredibile somiglianza con Harrison Ford. Indossa la stessa maglietta grigia del giorno prima, abbastanza aderente da mettergli in risalto gli addominali scolpiti. Le sorride e con la mano destra si sistema un ciuffo di capelli arruffati dopo aver lavorato per ore all’affresco. Posa lo sguardo sugli occhi verdi della collega; vorrebbe abbracciarla, proprio come faceva un tempo, ma si trattiene.


Giulia si volta a guardarlo, ma non risponde. Si limita ad annuire e lo segue in silenzio.


Michele la fissa interdetto e le appoggia con cautela una mano sulla spalla: «Tutto bene? Non sei entusiasta per il ritrovamento?».


Lei si sottrae bruscamente al contatto. «Sì, sì, certo che lo sono» risponde, tenendo la mano ben stretta intorno alla lamina nascosta nei pantaloni, «ho solo dormito male».


«Sei un po’ strana ultimamente, lo sai?»


«Detto da te è un complimento.»


«Ascolta…» insiste l’uomo, mettendosi di fronte a lei. «So di averti ferita e ti chiedo di nuovo perdono. Ho sbagliato, lo so, ma si è trattato soltanto di un bacio. Possiamo parlarne?»


«Ancora! Cristo santo, Michele!» sbotta Giulia infastidita. Le immagini degli ultimi mesi insieme scorrono a ritroso nella sua mente, costringendola a rivivere il tradimento. “Io mi fidavo di te!” gli aveva urlato in faccia, ferita, e poi se n’era andata. Da allora, non si era più voltata indietro.


«È già passato più un anno, e ti ho già ripetuto più volte che non ci sarà una seconda occasione, mettitelo in testa e rassegnati una volta per tutte! Possiamo essere amici se vuoi, ma nulla di più.»


Michele la squadra, per nulla convinto. Con lei sognava un futuro senza imprevisti: matrimonio, figli, una vecchiaia serena su una sedia a dondolo e tanti nipotini. Non riesce ancora a convincersi che quello che è successo, un mero incidente di percorso dettato da una notte di sconforto, possa davvero avere compromesso senza rimedio il loro rapporto. Per il momento, però, preferisce non insistere oltre: conosce quello sguardo, sa bene che finirebbero solo per litigare di nuovo.


Proseguono fino al luogo del ritrovamento senza più fiatare, a qualche passo di distanza l’uno dall’altra, ciascuno immerso nei propri pensieri. Giulia sfiora nervosamente la tasca dei pantaloni; la lamina di elettro è ancora lì. Negli anni ha portato alla luce numerosi oggetti antichi di inestimabile valore, ma mai in tutta la sua carriera ha anche solo pensato di nascondere un reperto, di tenerlo per sé. Per quale motivo, poi? Non riesce a spiegarsi in alcun modo il gesto che ha fatto. Le sue guance avvampano, il suo viso è sempre più rosso. Le mani le tremano per quel terribile gesto a cui non è riuscita a opporsi.


Qualcosa, dentro di lei, sta cambiando.


Se saprà ascoltare la mia voce, nulla sarà più come prima.










Il linguaggio segreto




Il ritrovamento dell’affresco ha reso tutti euforici. I singoli pezzi che sono stati riportati alla luce con cautela vengono ora riuniti come le tessere di un puzzle; ogni tassello che ritrova il suo posto, contribuisce a poco a poco al delinearsi della figura sempre più nitida di un pavone dipinto da abili mani. Sul dorso è ben visibile il piumaggio colorato, il collo eretto esprime grande eleganza e dallo sguardo si evince tutta la fierezza di questo nobile uccello immortalato sulla pietra.


Giulia osserva in silenzio i suoi colleghi. Le loro voci sembrano così lontane, come se qualcuno avesse abbassato al minimo il volume della realtà circostante. La sua mente non pare intenzionata a concederle tregua, i suoi pensieri rimbalzano senza fermarsi un attimo dalle immagini che ha visto in sogno a quei misteriosi grafemi incisi sull’ultima lamina che ha ritrovato.


«Bene!» annuncia Michele. «Direi che per oggi qui abbiamo finito, che ne dite di una bella serata di festeggiamenti in pizzeria?»


Tutti i presenti esultano, pienamente d’accordo, o quasi.


«Io questa volta passo, non sto tanto bene. Ci vediamo domani» li liquida Giulia con lo zaino in spalla, già pronta a dileguarsi.


«Caspita, mi dispiace. Se vuoi ti accompagno a casa.»


«No, grazie Michele, non è così grave.»


«Ok. Se cambi idea, ci trovi nella solita pizzeria vicino al Poetto.»


I colleghi più anziani e i loro tre assistenti si avviano verso le macchine, mentre il gruppo degli studenti, di nuovo compatto, raggiunge la spiaggia a due passi dalle rovine, affiancati dai due storici che ragionano ancora ad alta voce sulla datazione dell’affresco. Giulia li segue con lo sguardo. Si sarebbe unita volentieri a loro, se solo non stesse morendo dall’ansia per aver occultato il reperto. L’acqua, in fondo, è sempre stato il suo elemento naturale, quella sconfinata distesa azzurra le dona un senso di equilibrio e serenità che non riesce proprio a trovare sulla terraferma. Oltre a occuparsi di scavi, era diventata anche un’esperta archeologa subacquea. Peccato non avere molte occasioni per sfruttare quella competenza.


«Avanti» insiste Michele, di nuovo alle sue spalle, «prendi le bombole, una bella immersione e ti sentirai meglio. Non c’è niente che una sana nuotata non possa aiutarti a risolvere».


Giulia aveva ereditato la passione per il mare dalla nonna; per merito suo nuotava fin da quando era piccolissima. “Sii sempre flessibile e resiliente come l’acqua che oltrepassa ogni ostacolo” le ripeteva ogni volta che la vedeva triste.


Alla fine, suo malgrado, scuote la testa. Per quanto l’idea la stuzzichi, ora come ora vuole solo tornarsene a casa e lasciarsi quella giornata alle spalle.


Saluta Michele con un cenno della mano e si avvia al parcheggio. Apre la portiera del SUV blu elettrico, appoggia lo zaino sul sedile del passeggero e poi accende il motore, ma solo dopo avere sfiorato ancora una volta la tasca dei jeans che custodisce il suo prezioso, terribile segreto. Trae un lungo sospiro, quindi ingrana la marcia. La strada tortuosa che costeggia il mare la guida per diversi chilometri, finché non è costretta a immettersi nel traffico cittadino. Adora Cagliari, ma non la sua caotica viabilità. Se solo potesse, non metterebbe mai piede in quel caos. È talmente immersa nei suoi mille pensieri che non sente nemmeno i clacson delle vetture adiacenti che la sollecitano ad andare più veloce. «Ma tu guarda questo!» esclama a un certo punto, trascinata di colpo nella realtà. Un furgoncino scuro le ha appena tagliato la strada a un incrocio.


Quando arriva infine nel quartiere di Castello, parcheggia la macchina nel cortiletto privato di una modesta casetta indipendente disposta su due livelli. Al momento dell’acquisto già sapeva che non le sarebbe bastata una vita intera per pagare il mutuo, ma l’alternativa era affittare uno di quei microscopici appartamenti del centro e mai e poi mai si sarebbe rinchiusa in una palazzina; attorno a sé ha sempre avuto bisogno di pace e di silenzio, anche a costo di indebitarsi per l’eternità.


Entra, abbandona le chiavi sulla mensola del soggiorno e lascia cadere lo zaino vicino al vaso di ficus.


«Horus, sono tornata!» annuncia, spalancando la vetrata che sporge su una terrazzina decorata dai fiori della buganvillea. Il Maestrale porta con sé il profumo pungente della salsedine che si spande per tutta la camera. All’orizzonte si scorgono i tetti della città che si dilungano fino al mare e l’ampia cupola della Chiesa di Sant’Antonio che vi svetta nel centro esatto. Le torna in mente Michele; il giorno in cui, per la prima volta, si era affacciato con lei da questo stesso terrazzo, con la luce del tramonto che dipingeva di rosa e celeste le nuvole basse e si rifletteva nell’acqua. Una nota di malinconia le stringe lo stomaco. Hanno trascorso giorni felici insieme, ma ormai ha preso la sua decisione e non ha intenzione di tornare sui suoi passi.


Un ragdoll dal pelo lungo sbuca da dietro il divano e si avvicina alle sue gambe facendo le fusa.


«Eccoti qua!» Giulia lo prende fra le braccia e gli sussurra: «Mi sei mancato», ma lui si divincola e inizia a miagolare con insistenza finché non lo lascia andare.


«Sì, sì, ho capito.»


Horus la segue fino all’angolo cottura e quando riconosce l’odore della sua pappa preferita si strofina ancora di più contro le sue gambe. Giulia gli riempie la ciotola e poi sale al piano di sopra.


Nel ripostiglio adiacente alla sua camera da letto ha ricavato una piccola zona studio dotata dello stretto necessario: una libreria, una scrivania e un divanetto; un ambiente piccolo, ma confortevole. Su una mensola svettano in bella vista i ricordi dei suoi viaggi più importanti; fra tutti, quello che preferisce è una riproduzione in miniatura della piramide di Giza che le ricorda il viaggio studio in Egitto a cui ha partecipato subito dopo la laurea. La sua prima, autentica esperienza sul campo.


Posa la lamina che ha rubato sopra il portatile, e quando la vede prova un nuovo senso di colpa nel rendersi effettivamente conto di ciò che ha fatto. Le sfugge un altro sospiro mentre si toglie i vestiti intrisi di polvere e li lancia nella cesta vicino alla lavatrice. Prima di infilarsi in doccia ruota il miscelatore tutto a sinistra, sul pallino rosso; l’unica acqua fredda che sopporta è quella del mare.


Osserva il suo viso riflesso nello specchio sopra il lavandino che inizia ad appannarsi. “Che cosa mi sta succedendo?” si chiede. Il vapore l’avvolge come una pigra nebbiolina autunnale, formando uno strato di condensa sulle superfici della stanza.


Occhi invisibili la fissano, muti, eppure desiderosi di mostrarsi.


Giulia si paralizza. Per un istante, intuisce che il riflesso non le appartiene più, ma poi scuote la testa, volta le spalle e s’infila sotto il getto. Chiude gli occhi per qualche secondo, cerca di liberare la mente dai pensieri. Segue solo il suo respiro. Avverte il tepore dell’acqua che le scorre lungo tutto il corpo e per un po’ resta immobile sotto il flusso ristoratore, godendosi quella sensazione di pace.


Alla fine riapre gli occhi. Esce dal box doccia, infila l’accappatoio e si avvolge un asciugamano in testa come un turbante per bloccare la lunga chioma. Non perde nemmeno tempo ad asciugarsi; va direttamente in camera sua, accende il portatile e recupera dall’ultimo ripiano della libreria una fedele riproduzione di un manoscritto antico che le aveva prestato sua nonna all’inizio della scorsa estate; aveva dichiarato che a lei, ormai, non sarebbe servito più e Giulia, avida di conoscenza, non se l’era fatto ripetere due volte. Lo osserva con titubanza. Ha la netta impressione di avere già visto i grafemi incisi sulla lamina di elettro proprio in quell’esatto libro; se fosse davvero così, potrebbe essersi appena imbattuta in una scoperta a dir poco eccezionale, in qualcosa che aprirebbe nuove possibilità per la comprensione di quel misterioso testo che nessuno ancora, nonostante i numerosi studi, è riuscito a decifrare. Senza indugiare oltre ne sfoglia quindi le prime pagine e vi appoggia sopra il reperto rubato: incredibilmente i segni dei due linguaggi sembrano corrispondere.


«È impossibile, non può essere uguale…»


Compie una breve ricerca sul sito dell’Università di Yale nella sezione Rare Book and Manuscript e dopo pochi minuti trova ciò che cercava. Sotto a una galleria di immagini dettagliate del volume, un breve video introduttivo ne spiega la storia. “Possibile che l’autore del manoscritto abbia anche inciso le parole su questa lamina?” pensa fra sé, fissando attonita il display del portatile. “E, se così fosse, perché mai lo avrebbe fatto? Qual è il collegamento tra i due?”


Nella mente di Giulia affiorano decine di interrogativi, ma nessuna risposta plausibile.


Si toglie l’asciugamano dai capelli e, rassegnata, si abbandona sopra le coperte. Mentre continua a rimuginare, le palpebre iniziano a farsi sempre più pesanti. Ha la mente annebbiata, le membra doloranti. Per fortuna la stanchezza le concede un sonno profondo, spazzando via ogni pensiero.


Giulia ancora non sa che il ritrovamento della lamina non è stato casuale. Ma lo scoprirà presto. È arrivato il momento di rivelare al mondo il suo segreto.


“Segui la mia voce Giulia, e ti aprirò tutte le porte della conoscenza” le sussurra all’orecchio una presenza invisibile che la osserva dall’alto. Ma lei, per il momento, non può ancora sentirla.










Dakìn




«Tutto è mente, l’universo è mentale.»
Il Kybalion1


Ancora una volta, la luna si specchia nell’acqua della Sorgente.


Giulia si avvicina di nuovo allo stesso laghetto, la luce verde sul fondale si è fatta più intensa e la chiama a sé. Questa volta, senza paura, immerge i piedi nell’acqua.


«Sento il tuo corpo che trema» le sussurra la stessa donna riflessa del sogno precedente.


Il freddo improvviso ha ridestato Giulia, donandole la consapevolezza di trovarsi in un sogno lucido. Si guarda intorno, spaesata, impaurita; la nuova realtà che le si sta presentando di fronte la sconvolge. Le occorrono svariati minuti per riuscire a calmare il respiro e a entrare in connessione con questo mondo così diverso dal suo, ma, quando finalmente ci riesce, un senso di appartenenza ancestrale invade ogni singola cellula del suo corpo.


Un lupo dal pelo argenteo sbuca da un cespuglio e la osserva. Giulia inclina leggermente la testa e il lupo la imita. Si studiano in silenzio per qualche istante, spiriti affini, profondamente intuitivi. I loro cuori sembrano battere all’unisono; Giulia percepisce la natura selvaggia, indomabile, di quella creatura come se le appartenesse. Ormai non c’è più separazione con ciò che la circonda, anche se la sua anima fatica a risvegliarsi, a ritrovare la sua vera forza vitale, quell’energia inscalfibile, capace di farle vedere con chiarezza il mondo invisibile che si cela oltre quel velo.


Dakìn risale in superficie e il lupo prosegue la sua corsa.


Ora Giulia osserva con lo stesso stupore la donna che nuota verso di lei. «Chi… Chi sei?»


«Mi chiamo Dakìn.»


Giulia la fissa con timore e, al tempo stesso, con un’istintiva curiosità. La forte somiglianza che intravede nei tratti del suo volto la inquieta, eppure c’è qualcosa nello sguardo di quella donna, così limpido e sereno, che riesce a trasmetterle un senso di sicurezza e di irrazionale fiducia.


Indossa una tunica bianca sopra al ginocchio che le lascia scoperte le braccia; inzuppata d’acqua dopo la nuotata, aderisce perfettamente alla sua pelle diafana, lasciando intravedere un corpo snello e sinuoso che sembra quasi fluttuare sul terreno circostante. Appeso al collo porta un ciondolo in filigrana d’argento con una sfera nera liscia al centro. Giulia non ha dubbi: è lo stesso che ha visto sulla donna che le è apparsa nella sua ultima visione notturna. Lo stesso che indossa anche lei.


«Eri tu a parlarmi dal lago? Che cosa vuoi? Perché comunichi con me attraverso i sogni?»


«Perché in questa dimensione non temi la mia presenza, riesci a sintonizzarti con la natura e mi ascolti. Il giorno in cui riuscirai a oltrepassare la terra di confine che separa il mio mondo dal tuo, comunicheremo anche in stato di veglia.»


Giulia è confusa. Si sente a disagio. «Che cosa significa?»


«Calandoti in uno stato di profonda osservazione. Solo in questo modo emergerà il tuo vero io, e allora, solo allora, avvertirai le emozioni di tutti gli esseri che possiedono le tue stesse vibrazioni e potrai comunicare con loro attraverso il pensiero. Li sentirai sempre vicini, anche se vi separano chilometri di distanza.»


«Non capisco, non ha senso. Tutto questo non può essere reale…»


«Le immagini che il tuo cervello elabora durante i sogni non sono meno reali delle esperienze che vivi nella tua quotidianità materiale.»


Giulia fa una smorfia, sempre più dubbiosa. Fatica a credere alle parole di Dakìn. Si domanda se non sia semplicemente vittima di un’allucinazione, se quello non sia in realtà solo un incubo.


«Sarà come dici tu, Dakìn, eppure a me sembra tutto molto diverso durante il giorno.»


Dakìn si avvicina e le posa una mano sulla spalla, guardandola con tenerezza. «Ricorda, Giulia: tutto è mente. L’intero universo è mentale. Non appena ti sveglierai da questo sogno, ti consiglio di appuntarti queste mie parole. Custodiscile e rileggile ad alta voce ogni volta che dubiterai della mia esistenza, e ricorda: sei tu l’artefice di ogni tua esperienza. In sogno e non.»


Giulia scuote il capo. È ancora scettica. «La parte più razionale di me si rifiuta di credere a tutto questo.» Con un gesto ampio della mano indica l’ambiente circostante. «Per quanto mi sforzi, io so che questo posto non può essere reale.»


«Esiste nell’universo una forza creatrice invisibile, capace di rendere concreti tutti i pensieri che occupano maggiormente la tua mente. Più rivolgi la tua attenzione verso un pensiero specifico, e più possibilità avrai di dare forma concreta a quelle esperienze che hai solo immaginato, anche in modo inconsapevole.»


«Che cosa intendi per inconsapevole?»


Dakìn inclina il capo. «Ti è mai capitato di rimuginare su un episodio spiacevole della tua vita?»


«Sì, certo. Credo sia normale riflettere su un problema.»


«Qui sta l’errore comune, Giulia. Quando ti focalizzi troppo a lungo su un pensiero negativo, gli infondi forza e, di conseguenza, l’universo non farà altro che plasmare quella realtà distruttrice che hai tanto a lungo elaborato nella tua mente, poiché è a quella a cui hai donato più energia.»


Giulia rimane in silenzio. Osserva i riflessi argentei che danzano sulla superficie del laghetto, la luna che vi si riflette dentro di nuovo. Non si è mai sentita così confusa come in questo momento.


«Dovrai imparare a orientare la tua attenzione solo su quello che vuoi davvero» prosegue Dakìn. «Pensa a tutte le persone che affermano di volere la pace nel mondo e sfilano nei cortei contro la guerra: così facendo, focalizzano la loro attenzione su episodi violenti, distruttivi, e inevitabilmente l’universo concederà loro una realtà di devastazione: quella a cui hanno dato più energia. Osserva i tuoi pensieri, sii consapevole del mondo che ti circonda e, quando sei certa di ciò che vuoi, agisci per velocizzare il processo. Ricorda: tutto è mente. Crea tu stessa la realtà che desideri vivere.»


Giulia riflette su quell’ultima frase. Non è la prima volta che la sente: sua nonna gliela ripeteva ogni volta che la vedeva triste o delusa, ma lei non ci aveva mai dato troppo peso. Solo ora inizia a rendersi conto di cosa potrebbero significare quelle parole: se focalizzare l’attenzione soltanto su ciò che desidera maggiormente potesse davvero in qualche modo portare alla realizzazione dei suoi obiettivi, allora forse, in fondo, vale la pena di provare. Forse, in fondo, vale la pena crederci.


«E nel caso in cui decidessi di farlo, tu… Tu sarai la mia guida?» le chiede con un filo di voce. «Mi consiglierai tu in che modo creare questa mia realtà?»


«Sono qui per questo, perché tu sia libera.»


«Libera… da cosa esattamente?»


«Presto lo saprai.» Dakìn le parla con estrema pacatezza; è fiduciosa, nonostante l’incertezza e i dubbi che assalgono Giulia. La osserva con speranza, proprio come farebbe una maestra con la sua allieva più promettente. «Ora, però, mi devi ascoltare con molta attenzione. Prima di proseguire, è necessario che tu comprenda un concetto fondamentale: le nostre menti non sono separate. Siamo tutti collegati gli uni agli altri, poiché tutti proveniamo dalla stessa Sorgente. Ogni nostro pensiero influenza ciò che ci circonda, crea situazioni e opportunità, e attira verso di noi le anime affini che vibrano alle nostre stesse frequenze.»


«Non capisco… È proprio la mente che dovrebbe renderci individui unici, è il nostro pensiero che ci differenzia da tutti gli altri. Siamo entità individuali, separate, questo è un dato di fatto.»


«Liberati da questi rigidi schemi mentali, Giulia. Concentrati ed entra in contatto con la parte più profonda di te stessa. Lo senti il tuo essere che vibra? Esisti da sempre e così sarà anche dopo la tua morte fisica. Siamo esseri fatti di pura coscienza, non esiste separazione. Fin da piccola ti hanno insegnato a identificarti con un solo ruolo: il tuo lavoro, il tuo posto nella società, e tutte le altre inutili maschere che ogni giorno gli esseri umani scelgono di indossare. Ma la verità è che noi proveniamo tutti dalla stessa, unica fonte. Siamo una cosa sola sin dall’alba dei tempi.»


Giulia indietreggia d’istinto. L’idea che il suo mondo possa essere stravolto fino a quel punto la intimorisce. «Sì, ma a che scopo tutto questo? Sarà anche vero, ma io in fondo sto bene così, la mia vita mi piace. Perché dovrei cambiare qualcosa senza un motivo preciso?»


«Finché non troverai la tua vera missione, e dunque lo scopo della tua esistenza, non sarai mai in reale armonia. Forse la tua vita oggi ti soddisfa, ma alla fine dei tuoi giorni ti sentirai incompleta, capirai di essere stata solo una comparsa che ha recitato ai margini di una commedia.»


Giulia deglutisce a fatica. Inizia ad avvertire il peso di una grande responsabilità, ma non crede di esserne all’altezza. «Missione? Quale missione potrei mai avere io? Non possiedo alcun talento. Amo il mio lavoro, ma è l’unica cosa che so fare: scavo nel passato e trovo i resti di civiltà perdute, tutto qui. È forse questa la mia missione? Portare alla luce dei grandi tesori sepolti?»


«Soltanto tu conosci lo scopo della tua esistenza in questa vita e lo capirai quando abbandonerai ogni tipo di attaccamento sia materiale sia emotivo che adesso ti sta bloccando. Vivi nel presente. Passato e futuro per te non esistono. Siamo tutti parte di una coscienza più grande, di una mente universale che ci ha generati. Sopra a ogni cosa, vige una legge che non è conoscibile attraverso la mera logica della mente. Lascia che tutto fluisca secondo i piani di questa Sorgente infinita. Sfrutta le leggi dell’universo a tuo vantaggio, non subirle passivamente. Questa è l’unica, vera scelta che ti è concessa.»


Giulia esita. Si guarda attorno, nervosa. «Sembra difficilissimo. Il lavoro che svolgo mi proietta nel passato, come posso semplicemente fingere che non esista? Non posso ignorare ciò che amo.»


«Il lavoro è solo un aspetto marginale dell’esistenza. La parola chiave a cui devi sempre affidarti è ‘consapevolezza’. Trova dentro di te la tua essenza divina. Doma la mente e connettiti al tuo corpo astrale; lì si cela il mondo delle tue emozioni. In questo modo, diventerai l’osservatrice di te stessa. Sii la testimone dei tuoi pensieri, liberali da qualsiasi giudizio, e ricorda che è tramite essi che crei la tua realtà, quindi, come ti ho già detto, non dedicare troppa attenzione a quelli negativi.»


«Non ti seguo Dakìn, è tutto troppo complicato per me. Mi sembrano delle assurdità. Che cos’è questo corpo astrale di cui parli?»


«Questo è il tuo corpo astrale.» Dakìn punta l’indice verso Giulia. «In questo preciso momento, il tuo corpo fisico sta dormendo comodamente nel letto, concedendo al corpo astrale di manifestarsi su un altro piano. In sostanza, potresti considerarlo come un veicolo che permette all’uomo di esprimere a pieno emozioni e desideri; proprio per questo motivo può essere definito anche ‘corpo emotivo’, e in fondo non appare poi così tanto diverso da quello fisico. È solo immateriale.»


Giulia si porta le mani alla testa. È frastornata, si sente sopraffatta. Tutte queste rivelazioni sono troppo per lei, il peso che le sta opprimendo il petto le impedisce di respirare.


Si impone di andare a sedersi su un enorme masso all’ombra di un olmo, i piedi ancora immersi nell’acqua. Deve calmarsi, deve riprendere fiato. Solo così potrà di nuovo riflettere lucidamente.


Dakìn la osserva in disparte, silenziosa. Nota che ha gli occhi velati di lacrime, percepisce il suo turbamento. «Questo è un buon momento» prova a spronarla, «osserva i tuoi pensieri, Giulia. Tutti gli esseri umani si preoccupano dei disturbi fisici, ma rimangono indifferenti agli altri segnali che il corpo invia. Immersi costantemente nell’egoismo, nelle preoccupazioni, nell’ansia, minano la loro armonia spirituale e questo genera una sofferenza indicibile. Se vuoi affrontare il cammino verso il risveglio, devi prima di tutto abbandonare qualunque tipo di paura. Liberati da ogni dubbio, Giulia. Riconosci l’essenza divina che vive dentro di te. Ascolta le leggi dell’universo, segui le tue intuizioni e rimani in ascolto. Niente è lasciato al caso».


Ora le lacrime scivolano copiose sulle guance di Giulia, che nasconde il viso fra le mani per la frustrazione, tenendo i gomiti appoggiati sulle ginocchia. Desidera solo svegliarsi da questo strano sogno, tornare alla sicura monotonia della sua realtà quotidiana. Nonostante tutto, continua ancora a credere fermamente che Dakìn sia soltanto il frutto della sua immaginazione.


All’improvviso rialza il capo di scatto. Si asciuga gli occhi con il dorso della mano, poi si rimette in piedi. La guarda, di colpo profondamente infastidita dalla sua presenza, e a passo svelto inizia a costeggiare il laghetto senza una meta precisa.


«Ne ho abbastanza di questo posto!» sbotta. «Voglio tornarmene a casa mia.»


«Ti allontani, Giulia» la riprende Dakìn, «illudendoti che questo sia un sogno. Ma sei certa che ciò che sperimenti durante la veglia sia reale? Percorri il ponte che lega il mio mondo al tuo. Allora potrai parlare con me ogni volta che vorrai e, a quel punto, ti sembrerò più reale. Siamo parte di un tutto, non devi dimenticarlo mai. Abbi fede in questo, sperimenta la tua forza».





1    I tre iniziati, Il Kybalion, Roma: Venexia Edizioni, 2010, p. 19.
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